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Affiggere all’albo sindacale ai sensi della vigente normativa 

La strategia comunicativa prescelta dal 

Governo – o, almeno, dal sottosegreta-
rio Faraone – per illustrare il contenuto 

degli ormai prossimi provvedimenti sul-
la Buona Scuola fa leva sulla radio. La 
scorsa settimana è stata, per il sottose-

gretario, intensissima dal punto di vista 
della presenza radiofonica. Il 9 febbraio 

va in onda a Tutta la città ne parla 
(Radio 3), il 13 a Fahreneiht (Radio 3), 
il 16 a Effetto giorno (Radio 24), il 17 a 

Un giorno da pecora (trasmissione di 
satira politica di Radio 2). Il tutto in 

preparazione del Consiglio dei Ministri 
del giorno 27 febbraio, che dovrebbe 
varare i provvedimenti attuativi del do-

cumento sulla Buona Scuola. 
In ciascuna di queste trasmissioni, il 

sottosegretario, reso noto al grande 
pubblico dalle esternazioni in lode del 

valore formativo delle occupazioni, con 
annesso seguito di polemiche da parte 
di  alcuni dirigenti scolastici, ha rivendi-

cato la carica innovativa dei provvedi-
menti governativi, che, finalmente, ri-

danno attualità, secondo Faraone,  al 
tema del merito degli insegnanti. Od-
dio, qualche aggiustamento, in verità, il 

sottosegretario ha dovuto digerirlo. Le 
critiche e i pareri negativi di gran parte 

dei quei 100.000 che hanno risposto al 
questionario on line, nonché degli altri 
che hanno partecipato ai vari seminari 

tenutisi dalle Alpi alle piramidi, hanno 
indotto il governo ad accettare, per de-

finire la progressione economica dei 
docenti, un mix tra anzianità 
(inizialmente abolita) e merito. Ma, ciò 

nonostante, il sottosegretario ha detto 
che almeno i 2/3 delle risorse disponi-

bili per la retribuzione dei docenti sa-
ranno impiegati sul versante meritocra-
tico. 

Faraone ha poi ribadito che il governo 
effettuerà le assunzioni promesse, che 

renderà sistematica la  formazione conti-

nua degli insegnanti, mediante investi-
menti adeguati, che amplierà il numero 

degli asili nido, specie nelle regioni meri-
dionali che ne sono sprovviste, che pre-
mierà le scuole migliori, ma investirà an-

che per ridurre lo svantaggio delle scuole 
che ottengono risultati scolastici meno 

buoni (premiare il merito, senza penaliz-
zare il demerito: un equilibrio funamboli-
co), che investirà sull’informatizzazione, 

senza trascurare i problemi strutturali 
delle scuole italiane, che distinguerà il 

ruolo degli insegnanti di sostegno da 
quello degli insegnanti curricolari, che … 
che .. che … 

Ambizioni faraoniche, verrebbe da dire: 
nomen omen! 

Il tutto per decreto. Basta con le riforme 
che si arenano in Parlamento. Fatti non 

pugn … , ehm, ehm,  … non parole. E poi 
ognuno sarà libero di valutare l’operato 
governativo al momento delle elezioni. E 

pazienza se così facendo si calpestano 20 
anni di evoluzione normativa: la cosid-

detta privatizzazione del pubblico impie-
go, l’assunzione del contratto, dello sta-
tuto dei lavoratori e del codice civile tra 

le fonti regolative del rapporto di lavoro 
pubblico (art. 2, comma 2 del decreto le-

gislativo 165/2001). Soprattutto, chi se 
ne importa se la nostra Costituzione attri-
buisce al governo il potere di emanare 

atti con valore di legge solo con delega 
del Parlamento,  ovvero di  adottare 

provvedimenti provvisori con forza di leg-
ge solo in casi straordinari di necessità ed 
urgenza,  e sempre con conversione in 

legge ordinaria entro sessanta giorni dal-
la loro pubblicazione. 

Vedremo se il nuovo inquilino del Colle 

più alto dello Stato vorrà e potrà sancire 

l’inutilità definitiva di un’aula parlamenta-

re ogni giorno più sorda e più grigia. 


